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                  Giotto - Cappella degli Scrovegni - Padova 

 

Preghiera a Maria Assunta  
di Paolo VI 

 

O Maria Immacolata Assunta in cielo,  

tu che vivi beatissima nella visione di Dio:  
di Dio Padre  

che fece di te alta creatura,  



di Dio Figlio  
che volle da te essere generato uomo e averti sua madre,  

di Dio Spirito Santo  
che in te compì la concezione umana del Salvatore.  

O Maria purissima  
o Maria dolcissima e bellissima  

o Maria donna forte e pensosa  
o Maria povera e dolorosa  

o Maria vergine e madre donna umanissima  

come Eva più di Eva.  
Vicina a Dio nella tua grazia nei tuoi privilegi nei tuoi misteri 

nella tua missione nella tua gloria.  
O Maria assunta nella gloria di Cristo  

nella perfezione completa e trasfigurata  
della nostra natura umana.  

O Maria porta del cielo specchio della luce divina  
santuario dell’Alleanza tra Dio e gli uomini,  

lascia che le nostre anime volino dietro a te  
lascia che salgano dietro il tuo radioso cammino  

trasportate da una speranza  
che il mondo non ha: 

 
 quella della beatitudine eterna.  

Confortaci dal cielo o Madre pietosa e  
per le tue vie della purezza e della speranza  

guidaci un giorno all’incontro beato con te  
e con il tuo divin Figlio il nostro Salvatore Gesù.  

Amen! 
 

 

“Vacanza: tempo per l’essenziale!” 
“Se il tuo cuore è piantato in cielo, 

il paradiso si mostra già sulla terra”. 
 

La preghiera: occasione per vivere così! 
 

PAPA FRANCESCO 
Catechesi sulla Preghiera (8) 

 

Catechesi: 26. Il combattimento della preghiera 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 



Sono contento di riprendere questo incontro faccia a faccia, 

perché vi dico una cosa: non è bello parlare davanti al niente, a 
una telecamera. Non è bello. E adesso, dopo tanti mesi, grazie 

al coraggio di monsignor Sapienza - che ha detto: “No, la 

facciamo lì” – siamo qui riuniti. E bravo monsignor Sapienza! E 
trovare la gente, e trovare voi, ognuno con la propria storia, 

gente che viene da tutte le parti, dall’Italia, dagli Stati Uniti, dalla 
Colombia, poi quella piccola equipe di calcio di quattro fratellini 

svizzeri – credo – che sono lì … quattro. Manca la sorellina, 

speriamo che arriva … E vedere ognuno di voi a me fa piacere, 
perché siamo tutti fratelli nel Signore e guardarci ci aiuta a 

pregare l’uno per l’altro. Anche la gente che è lontana ma sempre 
si fa vicino. L’immancabile sœur Geneviève che viene da 

Lunapark, gente che lavora: sono tanti e sono qui tutti. Grazie 

per la vostra presenza e la vostra visita. Portate il messaggio del 
Papa a tutti. Il messaggio del Papa è che io prego per tutti, e 

chiedo di pregare per me uniti nella preghiera. 

E parlando della preghiera, la preghiera cristiana, come tutta la 
vita cristiana, non è una “passeggiata”. Nessuno dei grandi 

oranti che incontriamo nella Bibbia e nella storia della Chiesa 
ha avuto una preghiera “comoda”. Sì, si può pregare come i 

pappagalli – bla, bla, bla, bla, bla – ma questa non è preghiera. 

La preghiera certamente dona una grande pace, ma attraverso 
un combattimento interiore, a volte duro, che può 

accompagnare periodi anche lunghi della vita. Pregare non è una 

cosa facile e per questo noi scappiamo dalla preghiera. Ogni 
volta che vogliamo farlo, subito ci vengono in mente tante altre 

attività, che in quel momento appaiono più importanti e più 
urgenti. Questo succede anche a me: vado a pregare un po’ ... E 

no, devo fare questo e l’altro … Noi fuggiamo dalla preghiera, 

non so perché, ma è così. Quasi sempre, dopo aver rimandato la 
preghiera, ci accorgiamo che quelle cose non erano affatto 

essenziali, e che magari abbiamo sprecato del tempo. Il Nemico 
ci inganna così. 

Tutti gli uomini e le donne di Dio riferiscono non solamente la 

gioia della preghiera, ma anche il fastidio e la fatica che essa può 
procurare: in qualche momento è una dura lotta tenere fede ai 

tempi e ai modi della preghiera. Qualche santo l’ha portata 

avanti per anni senza provarne alcun gusto, senza percepirne 
l’utilità. Il silenzio, la preghiera, la concentrazione sono esercizi 

difficili, e qualche volta la natura umana si ribella. Preferiremmo 
stare in qualsiasi altra parte del mondo, ma non lì, su quella 



panca della chiesa a pregare. Chi vuole pregare deve ricordarsi 

che la fede non è facile, e qualche volta procede in un’oscurità 
quasi totale, senza punti di riferimento. Ci sono momenti della 

vita di fede che sono oscuri e per questo qualche Santo li 

chiama: “La notte oscura”, perché non si sente nulla. Ma io 
continuo a pregare. 

Il Catechismo elenca una lunga serie di nemici della preghiera, 
quelli che rendono difficile pregare, che mettono delle difficoltà. 

(cfr nn. 2726-2728). Qualcuno dubita che essa possa 

raggiungere veramente l’Onnipotente: ma perché Dio sta in 
silenzio? Se Dio è Onnipotente, potrebbe dire due parole e finire 

la storia. Davanti all’inafferrabilità del divino, altri sospettano 

che la preghiera sia una mera operazione psicologica; qualcosa 
che magari è utile, ma non vera né necessaria: e si potrebbe 

addirittura essere praticanti senza essere credenti. E così via, 
tante spiegazioni. 

I nemici peggiori della preghiera sono però dentro di noi. 

Il Catechismo li chiama così: «Scoraggiamento dinanzi alle 
nostre aridità, tristezza di non dare tutto al Signore, poiché 

abbiamo “molti beni”, delusione per non essere esauditi secondo 

la nostra volontà, ferimento del nostro orgoglio che si ostina 
sulla nostra indegnità di peccatori, allergia alla gratuità della 

preghiera» (n. 2728). Si tratta chiaramente di un elenco 

sommario, che potrebbe essere allungato. 
Cosa fare nel tempo della tentazione, quando tutto sembra 

vacillare? Se perlustriamo la storia della spiritualità, notiamo 
subito come i maestri dell’anima avessero ben chiara la 

situazione che abbiamo descritto. Per superarla, ognuno di essi 

ha offerto qualche contributo: una parola di sapienza, oppure 
un suggerimento per affrontare i tempi irti di difficoltà. Non si 

tratta di teorie elaborate a tavolino, no, quanto di consigli nati 
dall’esperienza, che mostrano l’importanza di resistere e di 

perseverare nella preghiera. 

Sarebbe interessante passare in rassegna almeno alcuni di 
questi consigli, perché ciascuno merita di essere approfondito. 

Ad esempio, gli Esercizi spirituali di Sant’Ignazio di Loyola sono 

un libretto di grande sapienza, che insegna a mettere ordine 
nella propria vita. Fa capire che la vocazione cristiana è 

militanza, è decisione di stare sotto la bandiera di Gesù Cristo e 

non sotto quella del diavolo, cercando di fare il bene anche 
quando ciò diventa difficile. 
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Nei tempi di prova è bene ricordarsi che non siamo soli, che 

qualcuno veglia al nostro fianco e ci protegge. Anche 
Sant’Antonio abate, il fondatore del monachesimo cristiano, in 

Egitto, affrontò momenti terribili, in cui la preghiera si 

trasformava in dura lotta. Il suo biografo Sant’Atanasio, Vescovo 
di Alessandria, narra che uno degli episodi peggiori capitò al 

Santo eremita intorno ai trentacinque anni, età di mezzo che per 
molti comporta una crisi. Antonio fu turbato da quella prova, 

ma resistette. Quando finalmente tornò il sereno, si rivolse al 

suo Signore con un tono quasi di rimprovero: «Dov’eri? Perché 
non sei venuto subito a porre fine alle mie sofferenze?». E Gesù 

rispose: «Antonio, io ero là. Ma aspettavo di vederti combattere» 

(Vita di Antonio, 10). Combattere nella preghiera. E tante volte la 
preghiera è un combattimento. Mi viene alla memoria una cosa 

che ho vissuto da vicino, quando ero nell’altra diocesi. C’era una 
coppia che aveva una figlia di nove anni, con una malattia che i 

medici non sapevano cosa fosse. E alla fine, in ospedale, il 

medico disse alla mamma: “Signora, chiami suo marito”. E il 
marito era a lavoro; erano operai, lavoravano tutti i giorni. E 

disse al padre: “La bambina non passa la notte. È un’infezione, 

non possiamo fare nulla”. Quell’uomo, forse non andava tutte le 
domeniche a Messa, ma aveva una fede grande. Uscì piangendo, 

lasciò la moglie lì con la bambina nell’ospedale, prese il treno e 
fece i settanta chilometri di distanza verso la Basilica della 

Madonna di Luján, la Patrona dell’Argentina. E lì - la basilica 

era già chiusa, erano quasi le dieci di notte, di sera – lui si 
aggrappò alle grate della Basilica e tutta la notte pregando la 

Madonna, combattendo per la salute della figlia. Questa non è 

una fantasia; l’ho visto io! L’ho vissuto io. Combattendo 
quell’uomo lì. Alla fine, alle sei del mattino, si aprì la chiesa e lui 

entrò a salutare la Madonna: tutta la notte a “combattere”, e poi 
tornò a casa. Quando arrivò, cercò la moglie, ma non la trovò e 

pensò: “Se ne è andata. No, la Madonna non può farmi questo”. 

Poi la trovò, sorridente che diceva: “Ma non so cosa è successo; 
i medici dicono che è cambiato così e che adesso è guarita”. 

Quell’uomo lottando con la preghiera ha avuto la grazia della 
Madonna. La Madonna lo ha ascoltato. E questo l’ho visto io: la 

preghiera fa dei miracoli, perché la preghiera va proprio al centro 

della tenerezza di Dio che ci ama come un padre. E quando non 
ci fa la grazia, ce ne farà un’altra che poi vedremo con il tempo. 

Ma sempre occorre il combattimento nella preghiera per 

chiedere la grazia. Sì, delle volte noi chiediamo una grazia di cui 



abbiamo bisogno, ma la chiediamo così, senza voglia, senza 

combattere, ma non si chiedono così le cose serie. La preghiera 
è un combattimento e il Signore sempre è con noi. 

Se in un momento di cecità non riusciamo a scorgere la sua 

presenza, ci riusciremo in futuro. Capiterà anche a noi di 
ripetere la stessa frase che disse un giorno il patriarca Giacobbe: 

«Certo, il Signore è in questo luogo e io non lo sapevo» 
(Gen 28,16). Alla fine della nostra vita, volgendo all’indietro lo 

sguardo, anche noi potremo dire: “Pensavo di essere solo, ma 

no, non lo ero: Gesù era con me”. Tutti potremo dire questo. 
 

Catechesi: 27. Distrazioni, aridità, accidia 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
Seguendo la falsariga del Catechismo, in questa catechesi ci 
riferiamo all’esperienza vissuta della preghiera, cercando di 

mostrarne alcune difficoltà molto comuni, che vanno identificate 

e superate. Pregare non è facile: ci sono tante difficoltà che 
vengono nella preghiera. Bisogna conoscerle, individuarle e 

superarle. 

Il primo problema che si presenta a chi prega è la distrazione. 
(cfr CCC, 2729). Tu incominci a pregare e poi la mente gira, gira 

per tutto il mondo; il tuo cuore è lì, la mente è lì … la distrazione 

dalla preghiera. La preghiera convive spesso con la distrazione. 
Infatti, la mente umana fatica a soffermarsi a lungo su un solo 

pensiero. Tutti sperimentiamo questo continuo turbinio di 

immagini e di illusioni in perenne movimento, che ci 
accompagna persino durante il sonno. E tutti sappiamo che non 

è bene dare seguito a questa inclinazione scomposta. 
La lotta per conquistare e mantenere la concentrazione non 

riguarda solo la preghiera. Se non si raggiunge un sufficiente 

grado di concentrazione non si può studiare con profitto e 
nemmeno si può lavorare bene. Gli atleti sanno che le gare non 

si vincono solo con l’allenamento fisico ma anche con la 

disciplina mentale: soprattutto con la capacità di stare 
concentrati e di mantenere desta l’attenzione. 

Le distrazioni non sono colpevoli, però vanno combattute. Nel 
patrimonio della nostra fede c’è una virtù che spesso viene 

dimenticata, ma che è tanto presente nel Vangelo. Si chiama 

“vigilanza”. E Gesù lo dice tanto: “Vigilate. Pregate”. 
Il Catechismo la cita esplicitamente nella sua istruzione sulla 

preghiera (cfr n. 2730). Spesso Gesù richiama i discepoli al 

dovere di una vita sobria, guidata dal pensiero che prima o poi 
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Lui ritornerà, come uno sposo dalle nozze o un padrone da un 

viaggio. Non conoscendo però il giorno e l’ora del suo ritorno, 
tutti i minuti della nostra vita sono preziosi e non vanno dispersi 

in distrazioni. In un istante che non conosciamo risuonerà la 

voce del nostro Signore: in quel giorno, beati quei servi che Egli 
troverà operosi, ancora concentrati su ciò che veramente conta. 

Non si sono dispersi inseguendo ogni attrattiva che si affacciava 
alla loro mente, ma hanno cercato di camminare sulla strada 

giusta, facendo il bene e facendo il proprio compito. Questa è la 

distrazione: che l’immaginazione gira, gira, gira … Santa Teresa 
chiamava questa immaginazione che gira, gira nella preghiera, 

“la pazza della casa”: è come una pazza che ti fa girare, girare … 
Dobbiamo fermarla e ingabbiarla, con l’attenzione. 

Un discorso diverso merita il tempo dell’aridità. Il Catechismo lo 

descrive in questo modo: «Il cuore è insensibile, senza gusto per 
i pensieri, i ricordi e i sentimenti anche spirituali. È il momento 

della fede pura, che rimane con Gesù nell’agonia e nella tomba» 

(n. 2731). L’aridità ci fa pensare al Venerdì Santo, alla notte e al 
Sabato Santo, tutta la giornata: Gesù non c’è, è nella tomba; 

Gesù è morto: siamo soli. E questo è il pensiero-madre 

dell’aridità. Spesso non sappiamo quali siano le ragioni 
dell’aridità: può dipendere da noi stessi, ma anche da Dio, che 

permette certe situazioni della vita esteriore o interiore. O, alle 
volte, può essere un mal di testa o un mal di fegato che ti 

impedisce di entrare nella preghiera. Spesso non sappiamo bene 

la ragione. I maestri spirituali descrivono l’esperienza della fede 
come un continuo alternarsi di tempi di consolazione e di 

desolazione; momenti in cui tutto è facile, mentre altri sono 

segnati da una grande pesantezza. Tante volte, quando noi 
troviamo un amico, diciamo. “Come stai?” – “Oggi sto giù”. Tante 

volte siamo “giù”, cioè non abbiamo dei sentimenti, non abbiamo 
consolazioni, non ce la facciamo. Sono quei giorni grigi … e ce 

ne sono, tanti, nella vita! Ma il pericolo è avere il cuore grigio: 

quando questo “essere giù” arriva al cuore e lo ammala … e c’è 
gente che vive con il cuore grigio. Questo è terribile: non si può 

pregare, non si può sentire la consolazione con il cuore grigio! O 
non si può portare avanti un’aridità spirituale con il cuore grigio. 

Il cuore dev’essere aperto e luminoso, perché entri la luce del 

Signore. E se non entra, bisogna aspettarla con speranza. Ma 
non chiuderla nel grigio. 

Poi, una cosa diversa è l’accidia, un altro difetto, un altro vizio, 

che è una vera e propria tentazione contro la preghiera e, più in 
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generale, contro la vita cristiana. L’accidia è «una forma di 

depressione dovuta al rilassamento dell’ascesi, a un venire meno 
della vigilanza, alla mancata custodia del cuore» (CCC, 2733). È 

uno dei sette “vizi capitali” perché, alimentato dalla presunzione, 

può condurre alla morte dell’anima. 
Come fare dunque in questo succedersi di entusiasmi e 

avvilimenti? Si deve imparare a camminare sempre. Il vero 
progresso della vita spirituale non consiste nel moltiplicare le 

estasi, ma nell’essere capaci di perseverare in tempi difficili: 

cammina, cammina, cammina … E se sei stanco, fermati un po’ 
e torna a camminare. Ma con perseveranza. Ricordiamo la 

parabola di San Francesco sulla perfetta letizia: non è nelle 

fortune infinite piovute dal Cielo che si misura la bravura di un 
frate, ma nel camminare con costanza, anche quando non si è 

riconosciuti, anche quando si è maltrattati, anche quando tutto 
ha perso il gusto degli inizi. Tutti i santi sono passati per questa 

“valle oscura”, e non scandalizziamoci se, leggendo i loro diari, 

ascoltiamo il resoconto di serate di preghiera svogliata, vissuta 
senza gusto. Bisogna imparare a dire: “Anche se Tu, Dio mio, 

sembri far di tutto perché io smetta di credere in Te, io invece 

continuo a pregarti”. I credenti non spengono mai la preghiera! 
Essa a volte può assomigliare a quella di Giobbe, il quale non 

accetta che Dio lo tratti ingiustamente, protesta e lo chiama in 
giudizio. Ma, tante volte, anche protestare davanti a Dio è un 

modo di pregare o, come diceva quella vecchietta, “arrabbiarsi 

con Dio è un modo di preghiera, pure”, perché tante volte il figlio 
si arrabbia con il papà: è un modo di rapporto con il papà; 

perché lo riconosce “padre”, si arrabbia … 

E anche noi, che siamo molto meno santi e pazienti di Giobbe, 
sappiamo che alla fine, al termine di questo tempo di 

desolazione, in cui abbiamo elevato al Cielo grida mute e tanti 
“perché?”, Dio ci risponderà. Non dimenticare la preghiera del 

“perché?”: è la preghiera che fanno i bambini quando 

incominciano a non capire le cose e gli psicologi la chiamano 
“l’età dei perché”, perché il bambino domanda al papà: “Papà, 

perché …? Papà, perché …? Papà, perché …?”. Ma stiamo 
attenti: il bambino non ascolta la risposta del papà. Il papà 

incomincia a rispondere e il bambino arriva con un altro perché. 

Soltanto vuole attirare su di sé lo sguardo del papà; e quando 
noi ci arrabbiamo un po’ con Dio e incominciamo a dire 

dei perché, stiamo attirando il cuore di nostro Padre verso la 

nostra miseria, verso la nostra difficoltà, verso la nostra vita. Ma 
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sì, abbiate il coraggio di dire a Dio: “Ma perché …?”. Perché a 

volte, arrabbiarsi un po’ fa bene, perché ci fa svegliare questo 
rapporto da figlio a Padre, da figlia a Padre, che noi dobbiamo 

avere con Dio. E anche le nostre espressioni più dure e più 

amare, Egli le raccoglierà con l’amore di un padre, e le 
considererà come un atto di fede, come una preghiera. 
 

Catechesi: 28. La certezza di essere ascoltati 
Cari fratelli e sorelle, buongiorno! 
C’è una contestazione radicale alla preghiera, che deriva da una 

osservazione che tutti facciamo: noi preghiamo, domandiamo, 
eppure a volte le nostre preghiere sembrano rimanere 

inascoltate: ciò che abbiamo chiesto – per noi o per gli altri – non 

si è realizzato. Noi abbiamo questa esperienza, tante volte. Se 
poi il motivo per cui abbiamo pregato era nobile (come può 

essere l’intercessione per la salute di un malato, o perché cessi 
una guerra), il non esaudimento ci appare scandaloso. Per 

esempio, per le guerre: noi stiamo pregando perché finiscano le 

guerre, queste guerre in tante parti del mondo, pensiamo allo 
Yemen, pensiamo alla Siria, Paesi che sono in guerra da anni, 

da anni! Paesi martoriati dalle guerre, noi preghiamo e non 

finiscono. Ma come mai può essere questo? «Alcuni smettono 
perfino di pregare perché, pensano, la loro supplica non è 

esaudita» (Catechismo della Chiesa Cattolica, n. 2734). Ma se Dio 

è Padre, perché non ci ascolta? Lui che ha assicurato di dare 
cose buone ai figli che gliele chiedono (cfr Mt 7,10), perché non 

risponde alle nostre richieste? Tutti noi abbiamo esperienza di 

questo: abbiamo pregato, pregato, per la malattia di questo 
amico, di questo papà, di questa mamma e poi se ne sono 

andati, Dio non ci ha esauditi. È un’esperienza di tutti noi. 

Il Catechismo ci offre una buona sintesi sulla questione. Ci 
mette in guardia dal rischio di non vivere un’autentica 

esperienza di fede, ma di trasformare la relazione con Dio in 
qualcosa di magico. La preghiera non è una bacchetta magica: è 

un dialogo con il Signore. In effetti, quando preghiamo possiamo 

cadere nel rischio di non essere noi a servire Dio, ma di 
pretendere che sia Lui a servire noi (cfr n. 2735). Ecco allora una 

preghiera che sempre reclama, che vuole indirizzare gli 
avvenimenti secondo il nostro disegno, che non ammette altri 

progetti se non i nostri desideri. Gesù invece ha avuto una 

grande sapienza mettendoci sulle labbra il “Padre nostro”. È una 
preghiera di sole domande, come sappiamo, ma le prime che 
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pronunciamo sono tutte dalla parte di Dio. Chiedono che si 

realizzi non il nostro progetto, ma la sua volontà nei confronti 
del mondo. Meglio lasciar fare a Lui: «Sia santificato il tuo nome, 

venga il tuo Regno, sia fatta la tua volontà» (Mt 6,9-10). 

E l’apostolo Paolo ci ricorda che noi non sappiamo nemmeno 
cosa sia conveniente domandare (cfr Rm 8,26). Noi domandiamo 

per le nostre necessità, i nostri bisogni, le cose che noi vogliamo, 

“ma questo è più conveniente o no?”. Paolo ci dice: noi neppure 
sappiamo cosa è conveniente chiedere. Quando preghiamo 

dobbiamo essere umili: questo è il primo atteggiamento per 
andare a pregare. Così come c’è l’abitudine in tanti posti che per 

andare a pregare in chiesa, le donne si mettono il velo o si prende 

l’acqua benedetta per iniziare a pregare, così dobbiamo dirci, 
prima della preghiera, ciò che sia più conveniente, che Dio mi 

dia quello che conviene di più: Lui sa. Quando preghiamo 

dobbiamo essere umili, perché le nostre parole siano 
effettivamente delle preghiere e non un vaniloquio che Dio 

respinge. Si può anche pregare per motivi sbagliati: ad esempio, 
per sconfiggere il nemico in guerra, senza domandarsi che cosa 

pensa Dio di quella guerra. È facile scrivere su uno stendardo 

“Dio è con noi”; molti sono ansiosi di assicurare che Dio sia con 
loro, ma pochi si preoccupano di verificare se loro sono 

effettivamente con Dio. Nella preghiera, è Dio che deve convertire 

noi, non siamo noi che dobbiamo convertire Dio. È l’umiltà. Io 
vado a pregare ma Tu, Signore, converti il mio cuore perché 

chieda quello che è conveniente, chieda quello che sarà meglio 
per la mia salute spirituale. 

Tuttavia, rimane lo scandalo: quando gli uomini pregano con 

cuore sincero, quando domandano beni che corrispondono al 
Regno di Dio, quando una mamma prega per il figlio malato, 

perché a volte sembra che Dio non ascolti? Per rispondere a 
questa domanda, bisogna meditare con calma i Vangeli. I 

racconti della vita di Gesù sono pieni di preghiere: tante persone 

ferite nel corpo e nello spirito gli chiedono di essere guarite; c’è 
chi lo prega per un amico che non cammina più; ci sono padri e 

madri che gli portano figli e figlie malati... Sono tutte preghiere 

impregnate di sofferenza. È un immenso coro che invoca: “Abbi 
pietà di noi!”. 

Vediamo che a volte la risposta di Gesù è immediata, invece in 
qualche altro caso essa è differita nel tempo: sembra che Dio 

non risponda. Pensiamo alla donna cananea che supplica Gesù 

per la figlia: questa donna deve insistere a lungo per essere 



esaudita (cfr Mt 15,21-28). Ha anche l’umiltà di sentire una 

parola di Gesù che sembra un po’ offensiva: non dobbiamo 
buttare il pane ai cani, ai cagnolini. Ma a questa donna non 

importa l’umiliazione: importa la salute della figlia. E va avanti: 

“Sì, anche i cagnolini mangiano quello che cade dalla mensa”, e 
questo piacque a Gesù. Il coraggio nella preghiera. Oppure 

pensiamo al paralitico portato dai suoi quattro amici: 
inizialmente Gesù perdona i suoi peccati e solo in un secondo 

tempo lo guarisce nel corpo (cfr Mc 2,1-12). Dunque, in qualche 

occasione la soluzione del dramma non è immediata. Anche 
nella nostra vita, ognuno di noi ha questa esperienza. Abbiamo 

un po’ di memoria: quante volte abbiamo chiesto una grazia, un 

miracolo, diciamolo così, e non è accaduto nulla. Poi, con il 
tempo, le cose si sono sistemate ma secondo il modo di Dio, il 

modo divino, non secondo quello che noi volevamo in quel 

momento. Il tempo di Dio non è il nostro tempo. 
Da questo punto di vista, merita attenzione soprattutto la 

guarigione della figlia di Giairo (cfr Mc 5,21-33). C’è un padre 

che corre trafelato: sua figlia sta male e per questo motivo chiede 
l’aiuto di Gesù. Il Maestro accetta subito, ma mentre vanno 

verso casa succede un’altra guarigione, e poi giunge la notizia 
che la bambina è morta. Sembra la fine, invece Gesù dice al 

padre: «Non temere, soltanto abbi fede!» (Mc 5,36). “Continua ad 

avere fede”: perché è la fede che sostiene la preghiera. E infatti, 
Gesù risveglierà quella bambina dal sonno della morte. Ma per 

un certo tempo, Giairo ha dovuto camminare nel buio, con la 

sola fiammella della fede. Signore, dammi la fede! Che la mia 
fede cresca! Chiedere questa grazia, di avere fede. Gesù, nel 

Vangelo, dice che la fede sposta le montagne. Ma, avere la fede 

sul serio. Gesù, davanti alla fede dei suoi poveri, dei suoi uomini, 
cade vinto, sente una tenerezza speciale, davanti a quella fede. 

E ascolta. 
Anche la preghiera che Gesù rivolge al Padre nel Getsemani 

sembra rimanere inascoltata: “Padre, se possibile, allontana da 

me questo che mi aspetta”. Sembra che il Padre non lo ha 
ascoltato. Il Figlio dovrà bere fino in fondo il calice della 

passione. Ma il Sabato Santo non è il capitolo finale, perché il 
terzo giorno, cioè la domenica, c’è la risurrezione. Il male è 

signore del penultimo giorno: ricordate bene questo. Il male mai 

è un signore dell’ultimo giorno, no: del penultimo, il momento 
dove è più buia la notte, proprio prima dell’aurora. Lì, nel 

penultimo giorno c’è la tentazione dove il male ci fa capire che 



ha vinto: “Hai visto?, ho vinto io!”. Il male è signore del penultimo 

giorno: l’ultimo giorno c’è la risurrezione. Ma il male mai è 
signore dell’ultimo giorno: Dio è il Signore dell’ultimo giorno. 

Perché quello appartiene solo a Dio, ed è il giorno in cui si 

compiranno tutti gli aneliti umani di salvezza. Impariamo questa 
pazienza umile di aspettare la grazia del Signore, aspettare 

l’ultimo giorno. Tante volte, il penultimo giorno è molto brutto, 
perché le sofferenze umane sono brutte. Ma il Signore c’è e 

all’ultimo giorno Lui risolve tutto. 

 
“TEMPO DI CORONAVIRUS” 

ORARIO ESTIVO DELLE MESSE DAL 18/7 AL 29/8 
 

MESSE FERIALI (da Lunedì a Sabato):  * ore 9,00  
 

PRE-FESTIVA - SABATO: * ore 17,30  
FESTIVA -DOMENICA:  

* ore 7,30 - * ore 9,00 - * ore 10,15   * ore 17,30 
Nel mese di Agosto la trasmissione in streaming della S. Messa 

delle 10,15, sarà sospesa. 
 

SEGRETERIA PARROCCHIALE (039 2752502) 
Da Lunedì a Venerdì: dalle 16,00 alle 18,30 

Lunedì – Mercoledì – Sabato: dalle 9,30 alle 11,00. 

Chiusa dal 30/7 al 30/8 
 

SEGRETERIA ORATORIO (039 2752302):  
L’ Oratorio è APERTO da LUNEDI’ a VENERDI’: dalle 16 alle 18,30 

SABATO e DOMENICA dalle ore 16,00 alle 19,00 

Chiuso dal 9/8 al 28/8  
 

ASSOCIAZIONE AMICI DELLE MISSIONI 
L'apertura nell’area dell’ex-oratorio femminile, per la sola vendita,  
dalle ore 14,00 alle ore 17,00 sarà il mercoledì, il giovedì e il sabato.  

Non sarà possibile, 
per ora, effettuare la consegna degli oggetti dismessi. 

Chiuso dal 7/8 al 28/8    
 

GRAZIE: 
* Grazie a tutti coloro che, anche in questo momento difficile, 
continuano a donare la loro offerta per sostenere le spese ordinarie 
della parrocchia. Segnaliamo l’IBAN della Parrocchia su cui poter fare 
direttamente il versamento:     

IBAN.   IT07N0521632540000000058508 
 



 


